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Professionisti
L’ASSETTO DEGLI STUDI 

Le novità
L’attività forense può essere esercitata
anche in Srl e Spa multidisciplinari

Il prelievo
Gli utili sono tassati come reddito d’impresa
e si applica il principio di competenza

Avvocati divisi sulle società miste
Per il Cnf sì ad altri Albi entro il 33% ma alcuni Ordini non pongono limiti di quote

Valentina Maglione
Bianca Lucia Mazzei

pLa possibilità di dare vita a so
cietà multidisciplinari divide gli 
Ordini  degli  avvocati.  Infatti, 
benché la via delle nuove società
per i legali sia aperta dal 29 agosto
dell’anno scorso, i Consigli del
l’Ordine non danno risposte uni
voche alla richiesta di far entrare
in società anche professionisti 
non avvocati. È quanto emerge 
da un’indagine svolta dal Sole 24 
Ore del Lunedì su alcuni degli 
Ordini con più iscritti.

I dubbi investono le nuove so
cietà previste dalla legge sulla 
concorrenza (124/2017, che ha in
serito l’articolo 4bis nella legge 
professionale, la 247/2012) in ba
se alla quale la professione fo

rense può essere esercitata an
che tramite società di persone, di
capitali e cooperative: la parteci
pazione di soci di solo capitale è 
ammessa ma nei limiti di un ter
zo del capitale sociale e dei diritti
di voto.

Il nuovo articolo 4bis preve
de inoltre la partecipazione di 
soci «professionisti iscritti in al
bi di altre professioni». Ma non 
tutti gli Ordini territoriali  chia
mati a esprimersi quando le so
cietà chiedono l’iscrizione alla 
nuova «sezione speciale» del
l’albo  interpretano questa di
sposizione nel senso di un via li
bera alla multidisciplinarietà.

Indicazioni “prudenti” arriva
no in primo luogo dal Consiglio 
nazionale forense, che sta met
tendo a punto le linee guida per 
definire gli standard degli statuti
delle società tra avvocati aperte 
ai soci di capitale. Secondo il Cnf 
infatti, l’esercizio della profes
sione forense è compatibile con 
la partecipazione di iscritti ad al
tri Ordini, a patto che le loro quo
te non sforino il terzo riservato ai
soci di capitale. Sulla stessa linea 
anche l’Ordine di Palermo, che, 
però, a oggi, non ha ancora rice
vuto domande di iscrizione: «Le 

nuove Sta – spiega il presidente, 
Francesco Greco  possono svol
gere solo l’attività legale; quindi i
professionisti non avvocati de
vono restare nella quota del ter
zo prevista per i soci di capitale».

Nessun tetto del terzo delle
quote, invece, per l’Ordine di Mi
lano: la sezione speciale dell’Al
bo ospita tre compagini, a una 
delle quali partecipano legali e 
commercialisti: «Tra i soci pro
fessionisti  precisa il presidente,
Remo Danovi  possono figurare
anche iscritti ad altri Albi, nei li
miti della ragionevolezza e fer
ma restando la natura forense 
dell’oggetto sociale: una società 
che si occupa soprattutto di re
sponsabilità sanitaria potrebbe, 
ad esempio, aprire le porte a un 
medico». Da Nord a Sud, anche 
all’Ordine di Bari, delle tre Srl tra
avvocati iscritte finora, una è sta
ta fondata da legali e commercia
listi: «Questa possibilità  dice il 
presidente, Giovanni Stefanì  
non è in discussione. Piuttosto, 
stiamo valutando se estendere 
anche alle società la tassa di con
servazione albo già prevista per 
gli avvocati».

Più “selettivo” l’Ordine di Ro
ma, a cui si sono iscritte cinque 
nuove Sta, di cui tre con capitale 
esterno:  «Accettiamo  società 
multidisciplinari  afferma il pre
sidente, Mauro Vaglio  ma solo 
se i professionisti di altri Albi 
svolgono  prestazioni  chiara
mente  “accessorie”  all’attività 
legale».

Sono ancora pochi, comun
que, gli Ordini che hanno ricevu
to domande di iscrizione per le 
nuove società. «Ad oggi  spiega 
Alessandro Vaccaro, presidente
dell’Ordine di Genova  non sono
arrivate domande, ma noi siamo 
pronti. Abbiamo anche regola
mentato  il  versamento  delle 
quote. Non ci sono controindi
cazioni né limiti alla partecipa
zione di professionisti iscritti ad 
altri albi anche perché hanno un 
Codice deontologico». Nessuna 
richiesta di iscrizione anche a 
Verona. «Qui ci sono soprattut
to realtà sartoriali fatte di piccoli 
studi  spiega il presidente del
l’Ordine Alessandro Rigoli  ma 
affronteremo il tema in un con
vegno che si terrà il 18 maggio, in 
modo da capire limiti e opportu
nità di questa strada».
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Il caso/1. A Bari

Nella Srl
fiscalisti
insieme 
ai legali

pSono in quattro, due avvo
cati e due commercialisti, i fon
datori (e soci) della Srl Esdebi
talia, nata a Bari a novembre 
2017. 

La nuova società di capitali è
iscritta all’Albo degli avvocati 
di Bari ma si sta per iscrivere an
che a quello dei commerciali
sti. «L’oggetto della nostra so
cietà  spiega l’avvocato Miche
le Rapanà, fondatore della Srl  
è il contenzioso che riguarda le 
procedure di esdebitazione in
trodotte dalla legge 3/2012 sul 
fallimento dei privati, anche 
detta “salvasuicidi”. Un campo 
in cui la competenza dei com
mercialisti è fondamentale». 

Porta sbarrata invece per i fi
nanziatori puri: lo statuto della 
società vieta la partecipazione 
di soci non professionisti. «Ab
biamo sfruttato l’opportunità 
offerta dalla legge concorrenza
 continua Rapanà  per avere 
un approccio imprenditoriale e
dare un’assistenza completa ai 
clienti, escludendo però l’in
gresso di soci solo finanziato
ri».

L’amministratore è un com
mercialista  (Giuseppe  Pal
miotto), mentre il Cda è forma
to da due avvocati e un com
mercialista, per  rispettare  le 
proporzioni previste dalla leg
ge 124/2017.
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Il caso/2. A Roma

Bloccato
l’accesso
a medici
e ingegneri 

pRimuovere la clausola sta
tutaria inserita per permettere 
 in futuro  l’ingresso in società 
di soci professionisti diversi 
dagli avvocati. Lo ha chiesto 
l’Ordine degli avvocati di Ro
ma alla Bim Legal Srl, società 
tra avvocati costituita a settem
bre 2017, che si occupa soprat
tutto di assistenza per le viola
zioni al Codice della strada. Ac
canto ai tre soci professionisti 
(tutti avvocati) che detengono 
il 67% delle quote, alla Srl parte
cipano anche due società: Bim 
Service Srl di Cuneo e Infoge
stweb Srl di Treviso, entrambe 
operative nel settore dell’auto
trasporto, che, insieme, hanno 
il restante 33% delle quote.

I fondatori avrebbero però
voluto avere la possibilità di far
entrare in società in futuro pro
fessionisti non avvocati: «Vi
sto il settore in cui operiamo  
spiega  l’avvocato  Francesco 
Musolino, amministratore del
la Srl  potrebbe essere utile 
avere tra i soci un ingegnere o 
un medico legale. Per questo 
nello statuto avevamo previsto
una clausola ad hoc ma l’Ordi
ne ci ha chiesto di eliminarla». 
La ragione? «Non era chiaro il 
regime accessorio delle presta
zioni rese dagli altri professio
nisti rispetto all’attività foren
se», spiegano dall’Ordine. 
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PICCOLI NUMERI 
Fuori dai grandi centri
le nuove compagini
stentano a prendere piede:
ancora poche 
le richieste di iscrizione

La possibilità di esercitare 
l’attività forense in forma 
societaria è stata introdotta 
per la prima volta dal Dlgs 
96/2001 ma si tratta di un 
modello molto rigido. L’unica 
forma ammessa è infatti la 
società in nome collettivo 
(con esclusione di ogni 
possibilità di costituzione 
sotto forma di società di 
capitali) ed è vietata la 
multidisciplinarietà. In base 
al Dlgs 96/2001 i soci devono 
infatti possedere il titolo di 
avvocato: è quindi esclusa la 
partecipazione di altre figure 
professionali

SOCIETÀ
IN NOME COLLETTIVO

Le possibili forme societarie per gli avvocati

UMBERTO GRATI

Le società tra professionisti 
hanno debuttato con la legge di 
Stabilità 2012 (legge 183/2011, 
poi precisata dal Dm 34/2013), 
che ha previsto la possibilità per 
gli iscritti agli Ordini di 
costituire società di persone, 
società di capitali e cooperative. 
Si tratta di società che possono 
essere multidisciplinari e a cui 
possono partecipare anche gli 
avvocati. Non solo: alle Stp 
possono partecipare anche soci 
non professionisti, per 
prestazioni tecniche o perché 
investitori; occorre però che i 
soci professionisti detengano la 
maggioranza dei due terzi

SOCIETÀ
TRA PROFESSIONISTI

È stata la legge sulla concorrenza 
(la 124/2017) a consentire 
l’esercizio della professione 
forense tramite società di 
persone, di capitali o cooperative 
che vanno iscritte in una sezione 
speciale dell’Albo degli avvocati 
(è vietato partecipare con 
fiduciarie, trust o per interposta 
persona). Resta fermo il principio 
della personalità della 
prestazione. La responsabilità 
della società non esclude quella 
del professionista. La legge di 
Bilancio 2018 ha infine previsto 
l’obbligo di inserire l’indicazione 
«società tra avvocati» nella 
denominazione sociale

SOCIETÀ
TRA AVVOCATI

La legge sulla concorrenza ha 
anche aperto alla 
partecipazione di soci di 
capitale ponendo però due 
paletti: 1) almeno due terzi del 
capitale sociale e dei diritti di 
voto deve essere posseduto da 
avvocati o da avvocati e da 
professionisti iscritti ad altri 
Albi, pena lo scioglimento della 
società; 2) l’organo di gestione 
deve essere composto solo da 
soci e i soci avvocati devono 
rappresentare la maggioranza. 
La carica di amministratori può 
essere rivestita dai soci 
professionisti o dai soci di 
capitale

STA
CON SOCI DI CAPITALE

di Angelo Busani

L’uso della forma societa
ria per l’esercizio dell’at
tività professionale sol

leva il problema di gestire l’evo
luzione, verso tipologie societa
rie,  degli  studi  individuali  o 
associati. 

La cessione dello studio pro
fessionale (e quindi del suo av
viamento e della sua organizza
zione) ha registrato lo scontro 
tra la visione ideale della profes
sione e una sua considerazione 
in termini aziendalistici: da un 
lato, la concezione dello studio 
professionale come entità non 
configurabile a prescindere dal 
professionista  (e  quindi  non 
possibile oggetto di cessione); 
dall’altro l’idea dello studio co
me realtà oggettiva, in quanto or
ganizzazione di strumenti e ri
sorse umane di per sé capace di 
attrarre clientela.

L’evoluzione verso società si
può ipotizzare anzitutto sotto la 
forma della “vendita” degli studi,
individuali o associati, a una so
cietà  tra  professionisti  nuova 
che, ad esempio, si finanzi in ban
ca per acquisire le organizzazio
ni professionali oggetto di acqui
sto (e, quindi, con un’operazione
in cui i professionisti “venditori”
realizzino un valore di avvia
mento dell’attività ceduta). 

Questo schema, che compor
ta la cessione di uno o più studi a 
una newco, potrebbe oggi essere
ritenuto plausibile anche alla lu
ce della sentenza 2860/2010 del
la Cassazione, secondo la quale è
valido  il contratto di  trasferi
mento a titolo oneroso di uno 
studio professionale compren
sivo della sua clientela: si confi
gura, in tal caso, non una cessio

ne in senso tecnico, ma un impe
gno del cedente a favorire la pro
secuzione  del  rapporto 
professionale tra vecchi clienti e
soggetto subentrante.

Per passare dalla gestione as
sociata dello studio a quella so
cietaria, si può poi pensare a una 
“trasformazione” dello studio in 
società: concependo lo studio 
associato, in sostanza, come una 
società semplice, si dà corso a 
una  trasformazione  “omoge
nea”. Che lo studio associato sia, 
in sostanza, una società lo ha af
fermato la Cassazione nella sen
tenza 16500/2004 in cui, pren
dendo in esame la trasformazio
ne di uno studio associato tra 
professionisti in società in acco
mandita semplice, è stato deciso
che si è in presenza di un medesi
mo soggetto giuridico, sia pure 
dotato di una nuova veste socie
taria; di conseguenza, il rapporto
di  lavoro  dipendente  iniziato 
con lo studio associato prosegue
con la società risultante dalla tra
sformazione, che resta respon
sabile per gli obblighi derivanti 
dal rapporto di lavoro.

Si può poi pensare a un confe
rimento dello studio individuale
o dello studio associato in una 
società, con l’esito che il profes
sionista singolo o i soci dello stu
dio  associato  divengono  soci 
della società conferitaria. Que
sta operazione, civilisticamente 
dubbia, ha avuto  l’avallo del
l’agenzia delle Entrate che, nella 
circolare 8/E/2009 (risposta 1.3) 
e nella risoluzione 177/E/2009, 
ha dettato le condizioni in pre
senza delle quali non si forma in 
questi casi per il conferente alcu
na plusvalenza fiscalmente rile
vante.
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La trasformazione
passa per tre opzioni

FOCUS. L’EVOLUZIONE DELL’ASSOCIAZIONE

di Gian Paolo Ranocchi

Irisvolti fiscali sono di parti
colare rilevanza nella scelta
della forma giuridica con cui

esercitare l’attività professiona
le. Oltre alle forme dello studio 
individuale e dell’associazione 
professionale,  è  infatti  anche 
possibile esercitare l’attività nel
la forma delle società tra profes
sionisti.  Generalmente,  peral
tro, la scelta della società deriva 
dall’evoluzione dell’attività già 
esercitata in forma individuale 
(aggregazione di più studi auto
nomi) o  in  forma associativa 
(studio associato magari affian
cato dalla società di servizi).

Tralasciando gli aspetti fiscali
connessi al conferimento in so
cietà dell’avviamento dello stu
dio individuale e inerenti alla tra
sformazione (omogenea o ete
rogenea) di un’associazione, ve
diamo quali sono le principali 
caratteristiche fiscali delle so
cietà tra professionisti. 

Oggi è chiaro che la qualifica
del reddito delle società tra pro
fessionisti non è legata all’attività 
svolta ma al tipo di società. L’ha 
confermato l’agenzia delle Entra
te  (direzione  regionale  della 
Lombardia), rispondendo a un in
terpello presentato dallo studio 
La Scala di Milano, Spa dallo scor
so gennaio. Il reddito delle società
tra professionisti (Snc, Sas e so
cietà di capitali) è quindi conside
rato reddito d’impresa e si applica
il principio di competenza e non 
di cassa (salvo per le società di 
persone in contabilità semplifica
ta). Lo svolgimento dell’attività in
società non comporta l’applica
zione delle ritenute sui compensi 
e consente di fruire delle agevola
zioni per le imprese (come l’Ace).

La tassazione Ires del reddito
al 24% è più conveniente, consi
derata da sola, della tassazione 
Irpef con la progressività delle 
aliquote. Il vantaggio, però, per
mane se il reddito resta acquisito
al patrimonio della società. Nel 

caso di distribuzione, infatti, i di
videndi percepiti dai soci sono 
tassati secondo le regole ordina
rie e, quindi, dopo le modifiche 
della legge di Bilancio 2018, scon
tano una tassazione sostitutiva 
del 26% a prescindere dalla cara
tura della partecipazione.

Il nuovo meccanismo di tassa
zione dei dividendi induce a una 
particolare attenzione nel valu
tare la convenienza fiscale della 
società tra professionisti di capi
tali. Infatti, la scelta della società 
non rimuove per i soci professio
nisti l’obbligo di versare perso
nalmente alle casse di apparte
nenza i contributi previdenziali, 
che sono deducibili dal reddito 
totale della persona fisica. Ma il 

presupposto  per  risparmiare 
l’Irpef sui contributi è correlato 
al fatto che vi sia un reddito tassa
bile Irpef. La questione che ora si
pone  con  maggiore  rilevanza 
(prima riguardava solo i soci non
qualificati) è che i dividendi in
cassati da tutti i soci di società di 
capitali  (comprese  quelle  tra 
professionisti) sono assoggetta
ti a una ritenuta definitiva del 
26% per cui non transitano più 
dalla dichiarazione dei redditi. 
Quindi, il professionista che di
spone solo del reddito inerente 
lo stacco dividendi della società, 
non potrà dedurre i contributi 
versati. Trattandosi di cifre spes
so significative la penalizzazio
ne rischia di non essere da poco.
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A pagina 18
La possibilità per i professionisti
di partecipare alle reti d’impresa

Test di convenienza
sui dividendi ai soci

FOCUS. ATTENZIONE ALLA RITENUTA

LA VALUTAZIONE
La tassazione Ires
è più vantaggiosa
dell’Irpef progressiva
ma solo se il reddito 
resta alla società 
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